
 

 

 

Ballate ora a cadenza di martello…: l’epopea risorgimentale del duca Sigismondo 

Castromediano 

Tocca a noi introdurre la figura del Duca Sigismondo Castromediano, ultimo 

discendente del nobile casato di Lymburgh, originario della Franconia: i suoi antenati 

raggiunsero le province meridionali italiane nel corso del XII secolo al seguito dei 

conquistatori normanni, ottenendo privilegi, terre e titoli nobiliari. Sconfitti arabi e 

bizantini, intorno alla potente familia degli Altavilla si consolida un Regno unitario, 

destinato a segnare indelebilmente il successivo sviluppo dell’Italia meridionale fino 

all’Unità. Palermo e Gerusalemme. Ruggero, Roberto il Guiscardo, Tancredi e, infine, 

Costanza, moglie dell’Imperatore Enrico VI, con la quale si perfeziona il passaggio al 

dominio svevo: Federico II, la scuola siciliana e il Dolce Stil Novo, Manfredi e 

Corradino. Stagione tanto breve quanto straordinariamente intensa. 

Sigismondo, duca di Cavallino, centro salentino alle porte di Lecce, è un deciso 

sostenitore delle idee liberali e della prospettiva ormai matura di riunire l’Italia sotto 

le insegne della monarchia costituzionale sabauda, la sola in grado di garantire pace 

e prosperità in un nuovo ordine europeo. L’Italia come stato nazionale moderno e 

non più solamente intesa come semplice espressione geografica. Molto simile, in 

queste sue convinzioni, al nostro Selmi. La realtà delle province meridionali d’Italia è 

però per evoluzione storica, economica e sociale assai diversa rispetto al resto degli 

stati preunitari, incusi i Domini Estensi. C’è Restaurazione e Restaurazione. Sono 

ancora vive nel ricordo le insorgenze contro le idee rivoluzionarie e la presenza 

francese tra la fine del XVIII e i primi anni del XIX secolo, come i successivi, 

fallimentari tentativi di ispirazione mazziniana per diffondere la prospettiva del 

riscatto sociale in un’Italia finalmente unita. A volte il coraggio non basta: il 

Maresciallo di Francia e Re di Napoli Gioacchino Murat catturato e giustiziato a Pizzo 

nel 1815, i Fratelli Bandiera nel Vallone di Rovito il 25 luglio del 1844, Pisacane 

suicida in quel di Sanza il 2 luglio del 1857: storie diverse, tragico, comune destino.  

Lecce, 30 ottobre 1848: Sigismondo viene arrestato e condotto all’Udienza, il 

carcere centrale, che si trova, ironia della sorte, di fonte al Castello, residenza dei 

conti normanni completamente ristrutturata nel corso del XVI secolo per timore 

delle incursioni ottomane ma anche per magnificare la grandezza del governo 

vicereale spagnolo. Inizia così, quasi in sordina, un drammatico viaggio tra le prigioni 

e i bagni criminali del Regno delle Due Sicilie, dipendenti dal Corpo di Marina, ufficio 



 

 

 

Rami alieni. Pochi i compagni di viaggio, a contatto diretto con i criminali comuni, 

con la camorra e con le ambigue e infide guardie carcerarie, che sembrano agire di 

concerto contro gli usurpatori del Re: un mondo lontano, temibile e insidioso, 

parallelo e distante da quello di Sigismondo. 

 

 



 

 

 

 

2 dicembre 1850:  giunge, al termine del processo, annunciata e inesorabile, una 

dura e lunga condanna. 

La Gran Corte speciale di Terra d’Otranto condanna Sigismondo Castromediano di 

Caballino alla pena di anni trenta di ferri, e alla malleveria di ducati 1.000, per tre 

anni dopo la espiata pena 



 

 

 

 

28 maggio 1851: inizia con uno scomodo viaggio in carrozza il primo di una lunga 

serie di trasferimenti. Destinazione Napoli, la capitale angioina, aragonese, 

viceimperiale, napoleonica e, infine, borbonica. Lecce, Taranto, le Murge e Gioia del 

Colle, Bari, le terre della Capitanata e Il Tavoliere, attraversato all’inizio della 

stagione della mietitura, dove si spaccano la schiena schiere di contadini provenienti 

da ogni parte delle province napoletane. Storie di brutale sfruttamento allora come 

oggi, vecchie e nuove schiavitù. 

 

 



 

 

 

 

 

Da Foggia la triste carovana si addentra verso il temibile Vallo di Bovino, direzione 

Grottaminarda e Avellino, feroce teatro di delitti briganteschi tra rocce, dirupi e fitta 

boscaglia. Lungo la strada pali ritti a sostenere i teschi, già tronchi sul patibolo, di 



 

 

 

quei medesimi che colà avevano computo le loro opere di furto e di sangue. Il 4 

aprile l’arrivo a Napoli, città con oltre 400.000 abitanti, più grande della somma di 

Milano e Torino, con una fiorente industria siderurgica e una consolidata vocazione 

commerciale. Rapido trasferimento da Porta Capuana al Bagno del Carmine, lo 

Sperone, verso Mercato e il litorale vesuviano. Ghigni beffardi e catene attendono i 

prigionieri al loro arrivo. 

 

 



 

 

 

 

Al Carmine Sigismondo incontra il padre, accompagnato dai  fratelli: un momento 

carico di commozione, l’ultimo, nel corso del quale le parole non arrivano a 

descrivere la desolazione ma anche l’orgoglio di un uomo di fronte al figlio 

ingiustamente ridotto in catene. Nel giorno di Pentecoste il Duca assiste al ritorno 

delle plebi napoletane dal Santuario di Montevergine: quanta distanza separa 

queste genti, abbruttite dall’analfabetismo, attanagliate dalla miseria, superstiziose 

fino al fanatismo, massa di manovra per la camorra e la reazione, dalla prospettiva 

liberale tanto cara a Sigismondo! I riti della magia popolare, della fascinazione, e la 

loro versione più nobile e colta, in pieno illuminismo, contenuta nella Cicalata sul 

fascino, volgarmente detto jettatura, scritta nel 1787 da Nicola Valletta.  Solo pochi 

anni più tardi, rimaste sullo sfondo del processo unitario nazionale, emblema del 

Gattopardo, queste plebi sarebbero insorte contro il governo e l’esercito 

piemontesi, mettendo a ferro e fuoco per un intero lustro le province meridionali.  

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

21 giugno 1851: Sigismondo viene trasferito al Bagno di Procida, dove vive con 

crescente sofferenza i controlli polizieschi sempre più stringenti come i patti e le 

leghe che intercorrono trai vertici della struttura e la camorra, che preferisce 

definirsi la società. Quella stessa che avrebbe garantito il pacifico ingresso di 

Garibaldi nella capitale delle Due Sicilie in un tripudio di bandiere tricolori, ma che 

poco dopo si sarebbe ribellata alla luogotenenza di Farini e Spaventa, fino allo stato 

d’assedio imposto dal generale La Marmora. Data 1862 il primo, interessante saggio 

monografico sulla stimata società scritto con occhio attento dal francese Marc 

Monnier. 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

8 febbraio 1852: dopo oltre sette mesi di permanenza a Procida, arriva, improvviso, 

un ordine di trasferimento con destinazione ignota, Si parla nuovamente di Napoli, 

per una supposta amnistia da parte di Ferdinando II: sulla nave da guerra Rondine, 

diretta verso la capitale, Sigismondo incontra il barone Carlo Poerio e Michele 

Pironti, provenienti a loro volta dal Bagno di Ischia. 

La destinazione dei prigionieri politici non sarà affatto Napoli, ma il terribile Bagno 

carcerario di Montefusco, antico centro ad oltre 700 metri di altezza tra le 

inaccessibili montagne dell’Irpinia, dove i detenuti ricevono una terribile accoglienza 

al termine di un viaggio estenuante. Il carcere, di prima classe e sotto il diretto 

controllo del Ministero della Polizia, si trova sulla sommità dell’antico castrum, 

nell’antico castello longobardo ricostruito dagli aragonesi e successivamente 

trasformato dai Borboni in una sorta di penitenziario di massima sicurezza. 



 

 

 

 

 

 

Esiste nel Bagno penale di Montefusco un Regolamento speciale, che rimane però 

sconosciuto ai detenuti. Sono le consuetudini e le macchinazioni a prevalere, tra 

arbitrii e soprusi quotidiani, tra congiure, controlli improvvisi e delazioni che 

finiscono per coinvolgere in particolare proprio i detenuti politici. Dopo una serie di 

perquisizioni le autorità del carcere si convincono dell’esistenza di una congiura, 

complessa e articolata, che coinvolgerebbe anche il nostro Duca di Castromediano. 



 

 

 

 

 



 

 

 

28 agosto 1855: trasferimento a Napoli per il processo, in quella che egli stesso 

avrebbe definito come l’ora più perigliosa della mia vita. Quando risulta chiaro che 

non esiste alcuna congiura, se non nella mente di qualche funzionario borbonico 

particolarmente zelnate o in cerca di visibilità, Sigismondo rifiuta la possibilità di 

chiedere la grazia a Ferdinando II, suscitando rabbia e stupore tra i suoi accusatori e 

facendo così ritorno a Montefusco. Nel maggio 1856 viene trasferito insieme al 

Poerio nel carcere di Montesarchio, in valle Caudina, la stessa delle fatidiche forche: 

dura terra sannitica alle pendici di Monte Taburno, dominio di goti e longobardi, ai 

quali si deve la prima edificazione del castello trasformato successivamente in 

carcere. 

Giungiamo così al 27 dicembre 1858, quando un Decreto Reale di Ferdinando II 

commuta nell’esilio perpetuo dalle Due Sicilie le precedenti pene per 91 prigionieri 

politici, 13 dei quali già morti. Tra questi vi è il Duca Sigismondo Castromediano, che 

a metà gennaio del successivo anno 1859 parte da Montesarchio diretto a Pozzuoli, 

dove viene imbarcato sulla corvetta Stromboli. Tappa finale del viaggio è New York: 

più che un esilio, si tratta di una vera e propria deportazione, inaccettabile per tutti i 

prigionieri politici in termini di fatto e di diritto.  

Nel passaggio dalle isole ponziane salgono sullo Stromboli anche Silvio Spaventa e 

Luigi Settembrini, due intellettuali – il primo abruzzese e il secondo napoletano - che 

avrebbero avuto un ruolo di primo piano nella nuova Italia, fin dall’epoca della 

luogotenenza Farini. 

Sardegna, Baleari, Gibilterra e le coste africane, Capo Trafalgar, quello dell’omonima 

battaglia, poi Palos, il porto di Colombo, e, finalmente, la bianca Cadice, città della 

Costituzione Spagnola del 1812, la Pepa, approvata contro l’occupazione 

napoleonica. Nelle Memorie del Duca di Cavallino si alternano sensazioni e 

descrizioni che finiscono inevitabilmente per risentire dei pregiudizi dell’epoca: una 

sorta di lato oscuro del liberalismo. L’Africa come terra delle belve feroci, una sorta 

di reminiscenza dell’Hic sunt leones degli antichi geografi, gli arabi infidi e che dire di 

quegli spagnoli, così diversi dagli altri popoli d’Europa, che da secoli governano quasi 

senza soluzione di continuità le province meridionali d’Italia? 



 

 

 

Su questo le annotazioni del Duca ricordano il Selmi della Rivista Contemporanea, la 

cui critica al governo spagnolo risulta assai più circostanziata dal punto di vista 

politico. 

Per ventiquattro giorni i detenuti restano consegnati sullo Stromboli: nessuno 

sbarco è possibile. Unica novità degna di nota: Settembrini, con il consenso delle 

autorità borboniche, riesce ad incontrare il figlio Raffaele, ufficiale di marina 

proveniente da Londra. Incontro, questo, che si rivelerà fatale per il destino di tutti i 

pirigonieri politici delle Due Sicilie. Il 19 febbraio essi vengono imbarcati sul naviglio 

commerciale David Steward, diretto verso gli Stati Uniti: poche ore prima della 

partenza viene imbarcato un uomo, forse un operaio privo di mezzi che, utilizzando 

gli ultimi spiccioli, è riuscito a cionvincere l’infido e avaro comandante Prentiss a 

fornirgli un passaggio verso casa.  

 

 

 

Al termine di una lunga trattativa, non priva di momenti di tensione, nel corso della 

quale Settembrini rifiuta ogni possibile soluzione di forza, Prentiss, vero lupo di mare 

che ha come unico Dio l’oro e che si sussurra coinvolto nella tratta dei neri, 

acconsente di dirigere la propria imbarcazione verso l’Inghilterra, non senza aver 

tentato una diversione notturna verso Madera, forse per riconsegnare gli ormai 



 

 

 

scomodi detenuti alle autorità spagnole. Manovra prontamente sventata dall’abile 

figlio di Settembrini. Dopo un inchino passando per Oporto, luogo di rifugio e morte 

del Re Carlo Alberto nel 1849, gli ormai ex detenuti politici delle Due Sicilie sbarcano 

il 6 marzo 1859  a Queenstown, An Cób per gli irlandesi, nella baia di Cork. Liberi sul 

libero suolo d’Irlanda. 

 

 

Dopo aver incontrato Giuseppe Fanelli, amico e collaboratore di Carlo Pisacane, con 

una lettera di Mazzini per Poerio, il 27 marzo il gruppo raggiunge Londra. Da qui a 

Torino il passo è breve: Il Duca raggiungerà la città piemontese il 18 aprile 1859. 

 

I testi sono tratti da: Carceri e galere politiche. Memorie del Duca Sigismondo Castromediano, 

Congedo, Lecce, s. 2011 (ristampa fotomeccanica in due volumi dell’edizione del 1895, Regia 

Tipografia Editrice Salentina). 


